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	A Mara, la mia adorata moglie e compagna di vita, dotata di un’innata spiritualità, la stessa che io ho dovuto cercare e trovare tramite il pensiero razionale.
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Premessa

	 

	 

	In certi momenti della vita quasi tutti noi ci siamo fatti delle domande profonde, esistenziali. Chi sono io? Perché esisto? Che scopo ha la vita? Perché si nasce per poi dover morire? C’è forse qualcosa dopo la morte? Perché una vita agiata o disperata può dipendere dalle circostanze in cui avviene la nascita? Perché alcune persone si ammalano e altre no? Perché alcune superano i cento anni e altre muoiono alla nascita? Perché esiste il bene e il male? Perché non siamo felici? Perché la razionalità soccombe all’emotività? 

	È pure vero che sono pochi i momenti che dedichiamo a rispondere a questi interrogativi presi come siamo dagli impegni e dalle distrazioni quotidiane. Così deleghiamo altri di far luce su tali questioni: la Chiesa o la Scienza. La prima ti risponde che “è la volontà di Dio. Noi non possiamo saperlo ma possiamo solo avere fede”. La scienza ti dice che c’è una spiegazione fisica per tutto mentre gli aspetti immateriali “sono frutto del caso” e “non è possibile affrontarli col metodo scientifico”. Anzi, l’ancora imperante meccanicismo oppone un netto rifiuto a prendere anche solo in considerazione argomenti spirituali subito dirottati nell'ambito del paranormale, del magico, del suggestivo, in sostanza dell’opinabile. La stessa tradizione teologica, interprete di materie spirituali, sembra aver abbandonato questo suo ruolo lasciando l'uomo moderno orfano di esperienze spirituali. 

	A ben guardare tuttavia non pare il giusto approccio alla vita. Il più semplice concetto che ci formiamo delle cose materiali comporta un contenuto sovrasensibile, al quale non prestiamo però la dovuta attenzione, essendo questa rivolta alle realtà materiali concepite, piuttosto che al modo in cui le percepiamo. Concepire una cosa significa considerarla nella sua essenza, nel suo estremo significato piuttosto che riferirla alle temporanee impressioni ricevute attraverso i sensi.

	Il libro che state leggendo è dai vostri sensi percepito solo apparentemente “materia”, in realtà gli elementi materiali (carta e inchiostro) rappresentano una parte infinitesima, quasi del tutto trascurabile, dei suoi contenuti. In realtà è tutto “pensiero” e come tale immateriale dal momento che, a differenza della materia, ciò che voi leggete non ha tempo, non ha spazio, è solo esperienza sovrasensibile e pura coscienza. Una coscienza che non basta a se stessa perché può realizzarsi solo attraverso la consapevolezza. 

	Non a caso la coscienza è assente dalle definizioni scientifiche. Essa è citata nell’ambito di varie materie che invece di definirla la contrappongono a ciò che non è. Ad esempio, per le neuroscienze, la coscienza è contrapposta allo stato di coma; la psicologia distingue il cosciente dall’inconscio; per l’etica la coscienza è capacità di distinguere il bene dal male; ecc.

	Il fatto è che la coscienza è un fenomeno del tutto soggettivo dove la cosa da indagare è il soggetto che mette in atto l’indagine stessa. Insomma la coscienza rappresenta il nostro sentire di essere al mondo, di vivere e di interagire con la vita. Tuttavia ognuno ha un diverso grado di coscienza, che si misura attraverso il livello di consapevolezza. Questa può anche essere definita auto-coscienza. In effetti non possiamo non essere coscienti, non abbiamo il controllo della coscienza mentre possiamo governare la consapevolezza. Possiamo essere coscienti senza averne la consapevolezza (guidiamo l’auto automaticamente pensando ad altro) ma per essere consapevoli dobbiamo essere coscienti. 

	La coscienza ci consente di vivere e di interagire ma la consapevolezza aggiunge una sfumatura diversa alla nostra vita. Più siamo consapevoli e più strumenti sono a nostra disposizione per condurre una vita più piena, più felice e in armonia con il tutto ciò che esiste. La consapevolezza porta alla verità su noi stessi, sulla nostra vita e sulla nostra essenza.

	Questo libro mira a favorire la consapevolezza per espandere la propria coscienza. Noi viviamo queste variabili in modo naturale e quasi scontato ed è per questo che non ce ne occupiamo e dirigiamo l’attenzione su altre priorità. Accade così che, tralasciando di indagare la coscienza, lasciamo che altri guidino la nostra consapevolezza e, quindi, i nostri orientamenti nella vita. 

	Il livello di infelicità e di stress del mondo attuale richiede un cambio di marcia. Si rende necessario incrementare intenzionalmente e in piena coscienza la nostra consapevolezza ricominciando dall’ancestrale domanda: chi siamo noi? Dove stiamo andando? Stiamo abbandonando la spiritualità per la materialità?  

	Risposte fondamentali in quanto la misura dello sviluppo della nostra consapevolezza è anche la misura dello sviluppo umano nella sua interezza.

	Questo libro è scritto quindi per persone disposte ad adottare un nuovo atteggiamento nei confronti del pensiero comune. Persone che non hanno bisogno di accettare luoghi comuni e sentono la necessità di ampliare le proprie conoscenze nella convinzione che il dubbio sia l’unica fonte di saggezza e garanzia di libertà di pensiero. Persone, insomma, che preferiscono far domande prima che dare risposte.

	Vivere nel mondo materiale comporta un’esistenza umana in perenne contrasto con la polarità: il bene si contrappone al male, il bello al brutto, la luce al buio, l’amore all’odio, ecc. D’altra parte se non esistesse questa dualità l’uomo non potrebbe esercitare il libero arbitrio e trovare il giusto equilibrio tra gli estremi nell’ambito sella sua personalissima visione del mondo.

	 La materia stessa ha nel suo polo opposto lo spirito. Il libro si concentra nel conflitto tra questi due fondamentali poli, mettendo in risalto come la forte predominanza assunta dalla materia sullo spirito sia anche la causa dei gravi malesseri attualmente vissuti dall’umanità. È indiscutibile che si stiano accumulando in ogni parte del mondo vari problemi: sociali, politici, economici e culturali. Nel vivere sociale sono apparse contraddizioni sempre più evidenti che hanno creato conflitti e crisi. La relazione con la natura è sempre più deteriorata: l'aria è piena di veleni, i fiumi sono inquinati, i mari abbondano di plastiche e rifiuti, le grandi foreste non esistono più. La struttura economica crea sempre meno ricchi e sempre più poveri. La politica è ormai alle dipendenze delle multinazionali e condizionata dal potere dei capitali finanziari. Le cose poi peggiorano nonostante in ogni parte del mondo siano continuamente richiesti dei cambiamenti. In mancanza, prima o poi, questi problemi diventeranno talmente seri che la gente non li tollererà più. Si determineranno movimenti violenti, scioperi, disordini, conflitti, la società globalizzata entrerà in crisi. Prima che ciò accada è necessario cambiare visione, affrontare un nuovo paradigma.

	In effetti tra tutte le incoerenze moderne, una concerne tutti noi là dove la realtà ci si presenta, da un lato come un complesso di esseri corporei, dall’altro come un’esistenza diversa da quella corporea, che chiamiamo io: è il mondo dello spirito. Questi due mondi non solo hanno una natura diversa, ma obbediscono anche a leggi diverse. Nel mondo materiale, corporeo domina la necessità: una legge che ci impone trasformazioni senza fine in un’agitazione incessante, senza limiti e senza scopo. Nel mondo dello spirito invece agisce il libero arbitrio, la ricerca del fine e dei valori dell’esistenza. Sono due mondi distinti ma purtroppo intrecciati e confusi in un unicum: lo spirito si afferma nella natura e la natura vive nello spirito. Nella dimensione spirituale infatti non esiste la polarità anche se la stessa è usata dallo spirito per evolvere. Lo spirito “anima” corpi fisici per progredire attraverso le scelte e le decisioni imposte dalla polarità materiale.

	Una realtà materiale peraltro creata individualmente da ogni anima/essere umano come appurato dagli esperimenti della meccanica quantistica, le cui risultanze abbiamo utilizzato per proporre la nostra teoria dei mondi individuali (TMI) quale riportata nella nostra precedente opera “Uni-Verso-Uno” (Giulio Attini, StreetLib editore, 2017).  

	La meccanica quantistica ci dice che quando vogliamo indagare, fino ai suoi ultimi elementi, quello che ci sembra essere il fondamento ultimo della materia, questa si dissolve davanti ai nostri occhi. Resta un intreccio di energie, non aventi più nulla di materiale, dalle quali si sprigiona una finalità occulta rivelante l’esistenza di un’altra dimensione che sovrasta la polarità delle posizioni individuali.  

	Il libro descrive come già nelle prime forme della coscienza religiosa e speculativa dell’umanità, sia esistita l’affermazione per cui il mondo della natura non è la realtà ultima e che la sua esistenza dipende da uno spirito divino che raccoglie tutte le cose in una perfetta unità. Quell’unità che è il fondamento spirituale di tutte le esistenze. Di converso il successivo intervenuto sviluppo del paradigma materialistico/meccanicistico, tuttora imperante, tende a negare ogni unità interiore delle cose e a disgregare la realtà in una molteplicità assoluta di oggetti e individui a sé stanti. Da qualche anno tuttavia si assiste ad un vivace risveglio del pensiero speculativo e della coscienza spirituale. Non sembra solo un’agitazione superficiale, ma piuttosto una corrente collettiva profonda in cui già vediamo disegnarsi vagamente un nuovo paradigma di concezione spirituale della realtà e un nuovo indirizzo della vita umana. 

	Il libro è la naturale prosecuzione della nostra precedente trilogia che si ispira all’entrante “era dell’acquario”. L’attesa nuova costellazione, destinata a sostituire la precedente dei “pesci”, parrebbe indicare il ritorno alla spiritualità ed essere portatrice di un’era dominata dalle caratteristiche del segno dell’acquario: solidarietà, fratellanza, cooperazione, conoscenza universale. Connotati questi più coerenti con i dogmi spirituali, confermati dalle nuove scienze, per i quali il cosmo e l’umanità sono indissolubilmente collegati, e la vita non sarebbe altro che un viaggio di anime, calate in corpi fisici, che percorrono individualmente una spirale spazio-temporale al cui termine, superata la polarità materiale, si ricongiungono alla coscienza cosmica dello spirito “UNO” (cfr. “Uni-Verso-Uno”). “L’economia prossima ventura” (di Giovanni Giuliattini, StreetLib editore, 2020) parrebbe andare anch’essa verso le medesime caratteristiche: cooperazione, solidarietà e ritorno alla dimensione spirituale a scapito di quella smisurata materialità verso cui negli ultimi secoli si è spinta l’umanità. Un materialismo che, assecondando troppo il solipsismo e la smania di denaro del capitalismo liberista, sta devastando il nostro pianeta e allontanando gli esseri umani dalla ricerca della felicità.

	Va infine considerato che il simbolo dell’acquario è rappresentato dall’uomo che porta l’acqua, elemento da sempre associato allo spirito (cfr. "Acqua: materia o spirito?", di Giulio Attini StreetLib editore, 2019). L’entrante costellazione ripropone l’acqua, emanazione dello spirito, al centro del sentire umano che per secoli si è perso nella materialità e nell'individualismo guidati dalla mano visibile del liberismo capitalista, modello incontrastato dell'attuale economia. 

	Questo nuovo libro, necessaria conclusione della trilogia, fornisce le motivazioni e le indicazioni necessarie per la riconquista della perduta spiritualità e il ritorno dell'uomo a quei principi di fratellanza, di solidarietà e di socialità fondamentali per vivere armonicamente e amorevolmente in un "Uni-Verso-Uno" unito e irriducibilmente interconnesso. Sotto questo aspetto l’opera propone che la scienza tradizionale, ancora fondata sul meccanicismo, rinunci al suo sogno di ridurre tutto l’universo ad un grande meccanismo materiale e apra alla possibilità di un’altra e più obbiettiva concezione della realtà. Sempre più chiaramente viene alla luce, dalle stesse nuove scienze, l’impossibilità di considerare l’uomo quale semplice assemblaggio di organi materiali negando l’esistenza di un principio animatore che elevi la materia in una forma vivente e attivi un processo evolutivo perenne. 

	Risulta sempre più evidente che la vita umana e le sue attività raffigurino un’ascensione continua verso l’unità spirituale.  In tutti i gradi della vita, dalla semplice coscienza individuale a quella collettiva, si intuisce la tendenza a raccogliersi in una unità. Una unità ideale che tuttavia non ci si presenta come una realtà definita, non è tangibile come il mondo materiale e questo spiega perché il regno dello spirito possa essere rappresentato alle masse come un ideale nebuloso senza alcuna effetto reale sulla vita. Che poi è, nelle sue linee più generali, il concetto del mondo quale è stato presentato dalla speculazione materialista all’inizio del secolo trascorso. 

	Resta la sensazione che una vita così delineata possa apparire fine a sé stessa e portare l’essere umano all’individualismo. Una cosa è la realtà e altra cosa è lo scopo della vita: chi si isola nel suo mondo ristretto e crede che esso sia il proprio fine, chiude di fatto le sue percezioni verso l’enorme movimento della realtà universale che inserisce le individualità in un più ampio ambito di vita e di finalità. La stessa finalità di uno stato è quella di costruire l’unità giuridica e morale di un popolo costringendo le individualità egoistiche verso una forma superiore di vita. Vedremo, tuttavia, come l’evoluzione sociale di uno stato non sia altro che un perenne conflitto fra le esigenze di questa forma ideale e l’opposizione delle volontà egoistiche individuali o di gruppo.  Purtroppo gli unici che possono sanare questo contrasto fra le esigenze ideali e lo stato reale della vita, siamo noi; si pone quindi l’esigenza che prima di tutto questa consapevolezza si affermi chiaramente in noi stessi. Deve imprimersi in noi la convinzione che la vera civiltà non risiede solo nelle macchine e negli aspetti esteriori, ma nella profondità della vita interiore e nella forma dello spirito, senza la quale ogni civiltà non è che arretratezza ammantata da luccicanti monili. Gli stessi che condussero a morte le antiche civiltà azteche e maya.

	 

	 

	 


Primo capitolo 

	Origini dell’uomo e della spiritualità

	 

	 

	§ 1.1 – Il mistero dell’origine della specie umana.

	 

	La ricerca sulle origini della specie umana risulta tra le più affascinanti e misteriose in quanto finisce per confluire nelle ancestrali domande, tuttora irrisolte, del genere umano: «perché esistiamo?», «Chi siamo?» «Da dove veniamo?».

	Per vari motivi l'uomo moderno, cosiddetto homo sapiens, è una specie di straniero sulla Terra. La sua posizione nella catena dell’evoluzione ha ulteriormente complicato il problema e il quadro evolutivo dell’uomo si rivela – paradossalmente – un enigma sempre più intricato man mano che proseguono gli studi e si moltiplicano i ritrovamenti fossili. Per questo è difficile trovare coerenza nelle varie ipotesi antropologiche che spesso tra loro registrano difformità di retrodatazione.

	I primi ritrovamenti di reperti antichi, fecero datare l’origine dell’uomo a circa 500.000 anni fa (in Asia). Successive scoperte di fossili più antichi, determinarono un’ampia retrodatazione. Oggi i primati antenati dell'uomo vengono datati a circa 25 milioni di anni fa. Ulteriori reperti rinvenuti in Africa datano la transizione verso primati più simili all'uomo a circa 14 milioni di anni fa. Circa 2 milioni di anni fa sarebbe apparso il primo essere con fattezze umane l’Australopithecus, e un milione di anni dopo sarebbe comparso l'Homo erectus. A 100.000 anni risalirebbe il primo uomo primitivo, “uomo di Neanderthal”. Nonostante siano trascorsi 2 milioni di anni tra l'Australopithecus e il Neanderthal, i ritrovamenti archeologici mostrano che i due gruppi utilizzavano sostanzialmente gli stessi arnesi. Poi, improvvisamente e inesplicabilmente, circa 35.000 anni orsono apparve come dal nulla l’uomo di Cro-Magnon del tutto simile a noi che, come d’incanto, interrompeva quel lungo letargo evoluzionista. Esso, definito homo sapiens sapiens, si veste con le pelli degli animali, si costruisce nuovi arnesi, diversi per l’uso cui erano destinati, vive in forme di società organizzate, ha senso artistico, testimoniato dai grafiti delle caverne, seppellisce i morti e quindi può essergli imputata una qualche concezione della vita e della morte.

	Quando si parla di evoluzione umana tuttavia non è mai detta l’ultima parola e la storia del nostro passato deve essere riscritta continuamente. Ulteriori più recenti ritrovamenti di resti umani hanno fatto ritenere che l'uomo di Cro-Magnon discendesse da un più antico Homo sapiens vissuto in Asia occidentale e in Nord Africa circa 250.000 anni prima di lui. Ovvio che ciò renda poco plausibile che questo nuovo uomo sia precedente al “Neanderthal”. A complicare maledettamente le cose si sono inseriti recenti ritrovamenti da parte della Cina di reperti “homo sapiens” che risalirebbero a un periodo compreso tra 900.000 e 125.000 anni fa. Il famoso antropologo Russel Ciochon (classe 1948, professore americano e famoso paleoantropologo: cfr. “The Human Evolution Source Book”, Edizioni Routledge, 2003)ha definito quei fossili un gran mistero in quanto rappresentano chiaramente una specie più progredita dell’homo erectus, ma nessuno sa che cosa sono, perché non sembrano rientrare in alcuna categoria nota”. 

	In conclusione, avute presenti le scoperte di referti – sempre più spesso in contrasto tra loro - che si stanno moltiplicando continuamente, facciamo nostre le parole dell’antropologo Alberto Salza (classe 1944, antropologo; cfr. “Ominidi. Uomini e ambienti tre milioni di anni fa. Nuove scoperte” Giunti editore, 1999) che descrive l’evoluzione umana più che un albero genealogico in progressione, un cespuglio di specie, spesso potato dalla selezione naturale, che hanno convissuto in varie epoche. Da ricordare che nel 1859 il naturalista inglese Charles Darwin (1809 – 1882; cfr. “L’origine della specie”, Rizzoli, 2009) concludeva la sua opera omnia con queste parole: “Luce sarà fatta sull'origine dell'uomo e la sua storia”, inconsapevole di quanto fosse distante dal vero quell’affermazione. A quell’epoca si riteneva ancora che la nostra specie, chiamata Homo Sapiens, si fosse sviluppata linearmente seguendo un percorso ordinato a partire da specie più primitive. Un ordine dettato sia dalle scarse conoscenze archeologiche a disposizione che da una visione troppo semplicistica che vedeva l’evoluzione umana come un percorso lineare dall’essere più semplice a quello più complesso.

	In conclusione la ricerca scientifica sull’origine dell’uomo brancola ancora nel buio. Una delle poche idee concordanti è che solo l’homo sapiens, ancora vivente nel nostro DNA, abbia cominciato a guardare l’Universo dall’alto della coscienza della propria esistenza. Tutte le cosmogonie e le mistiche successive affondano le loro radici nel destino straordinario che questa specie si è assicurato nell’ambito delle conquiste dell’umanità. 

	Su tale presupposto, nei successivi capitoli avremo modo di vedere se l’attuale evoluzione è orientata a un luminoso futuro o all’estinzione della specie umana.

	 

	 


§ 1.2 – Non siamo terrestri.

	 

	Un altro scenario, anch’esso ipotetico quanto sottaciuto dai media, assegna la nostra origine a genti progredite provenienti da un altro pianeta. Anche su tale ipotesi l’incertezza deriva dalla difficile indicazione del quando e del luogo in cui ciò sia avvenuto e soprattutto della provenienza di questi antichi astronauti. 

	Restano tuttavia sul piatto numerosi misteri irrisolti. Il primo quesito che si pone in bella evidenza sta nel passaggio dall’uomo primitivo alla civiltà. Oggi sappiamo dove è cominciata la civiltà e come si è sviluppata. Resta tuttavia un perché? senza risposta. La maggior parte degli studiosi ormai ammette che secondo i dati di cui disponiamo l'uomo non dovrebbe ancora aver raggiunto uno stadio così avanzato di civiltà. È infatti universalmente riconosciuto che se l'uomo avesse seguito il corso normale dell'evoluzione, noi dovremmo essere ancora dei selvaggi al pari delle tribù primitive che vivono nella giungla amazzonica. Ci sono voluti 2 milioni di anni perché l'uomo capisse che poteva tagliare le pietre a seconda dell'uso. Perché non ci sono voluti altri 2 milioni di anni per scoprire e usare altri materiali, e/o altri milioni di anni per affrontare problemi matematici e astronomici? Rispetto a questi lunghi cicli declinati dalla scienza attuale, non sono troppo pochi 5-6.000 anni di evoluzione per riuscire a passeggiare sulla Luna?

	È lecito pertanto che alcuni studiosi si siano chiesti: noi e i nostri avi abbiamo davvero acquisito da soli questo grado così avanzato di civiltà? A ben vedere è la stessa domanda che si fanno molti altri ricercatori sul popolo dei Sumeri: come è possibile che la civiltà sumerica sia nata improvvisamente dal nulla, quasi 6.000 anni fa, senza precursori o antecedente alcuno?

	La civiltà dei Sumeri, sconosciuta sino a meno di un secolo fa, si sviluppò intorno al 4000 A.C. in Mesopotamia, in una piccola zona chiamata Sumer. Non a caso fin dalle scuole elementari mi è stato insegnato che la Mesopotamia, la cosiddetta mezzaluna fertile, era chiamata la culla della civiltà perché da lì sarebbe partita la scintilla che ha portato al nostro attuale livello evoluzionistico. 

	I ritrovamenti dimostrano come i Sumeri fossero in grado di costruire argini e canali, bonificare le paludi, rendere il terreno coltivabile per orzo, grano, lenticchie, datteri e pure lino e sesamo da cui ricavare tessuti e olio. Furono i primi a sviluppare una vera e propria industria tessile e d'abbigliamento. Si scoprono edificatori di città fortificate con alte e solide mura di mattoni “pieni” con le stesse caratteristiche di quelli usati ancora da noi. Possedevano notevoli conoscenze astronomiche derivanti da osservatori ben costruiti. L’edificio più imponente che ci hanno lasciato è lo Ziggurat che, con i numerosi suoi piani a gradoni, fungeva da tempio e da osservatorio per i sacerdoti che erano anche astronomi. Ai sumeri sono riconosciute varie invenzioni e anticipazioni. Di seguito un elenco non esaustivo.

	
		La scrittura (detta “cuneiforme”) che permise di sostituire la cultura orale con quella scritta e porre le basi per una civiltà sempre più evoluta e sofisticata. Sinora sono stati recuperati, su tavolette d’argilla, oltre 30.000 testi, molti dei quali ancora da interpretare.

		La stampa. Gli scribi sumeri usavano "caratteri tipografici" già pronti dei vari segni pittografici, che venivano impiegati, proprio come noi oggi utilizziamo degli stampi di gomma, per imprimere sull'argilla bagnata una sequenza di segni.

		La matematica che disponeva di un sistema sessagesimale fondato su due numeri: il "terreno" 10 e il "celestiale" 6, che insieme formavano la figura di base 60. Sono retaggio di questa impostazione la circonferenza di 360°, la misura anglosassone del piede con le sue 12 once, così come il concetto di "dozzina" e la suddivisione delle ore in 60 minuti e dei minuti in 60 secondi. 

		Il calendario solare-lunare che prevedeva un anno solare di poco più di 365 giorni suddiviso in 12 mesi lunari di circa 30 giorni l’uno.

		Le scuole dove, oltre alla scrittura, erano insegnate l’aritmetica, la geometria, la botanica, la geografia, la teologia, l’astronomia, ecc.

		La ruota che dette forte sviluppo dei trasporti del commercio e dell'economia.

		Le leggi, atte a organizzare e regolare la vita sociale.

		La musica che si basava sulla scala eptatonica-diatonica propria anche della nostra musica occidentale contemporanea, come di quella greca del I millennio a.C. dalla quale finora si pensava derivasse.

		L’uso dell’energia per fondere, raffinare e legare i metalli attraverso forni e fornaci. La fonte era sostanzialmente il bitume e il petrolio che affioravano spontaneamente in superficie. Il comunissimo nome naphta (da cui il nostro "nafta") deriva dalla parola sumerica napatu ("pietre che si infiammano").

		Le strade asfaltate attraverso l’uso del bitume come sopra detto, usato anche per impermeabilizzare e verniciare.

		La medicina e la chirurgia. I farmaci erano fatti di erbe e composti minerali che venivano mescolati a liquidi o solventi a seconda del metodo di applicazione. Si faceva anche ricorso a sostanze bituminose. Alcuni scheletri trovati in tombe dell'area mesopotamica recano inequivocabili tracce di operazioni al cervello. I testi di medicina ritrovati trattano diffusamente di diagnosi e terapie dimostrando chiaramente che i medici non si affidavano a magie o stregonerie, ma prescrivevano rimedi pratici ed efficaci.



	Non ci sono più dubbi che la nostra attuale civiltà derivi, in modo quasi sovrapponibile, da quella dei Sumeri. Ci riconosciamo sulle loro idee morali, sociali, politiche e concezioni religiose messe per iscritto, sull’organizzazione delle loro scuole, sulla costruzione delle loro case, ecc.  

	I diversi strati archeologici rinvenuti con gli scavi, hanno riportato i ricercatori sempre più indietro, agli albori della civiltà sumerica: 2500, 2800, 3000, 3500 a.C. Poi, finalmente, si arrivò alle fondamenta del primo tempio dedicato a Enki; sotto di esso, non vi era che terra vergine, nulla era stato costruito. E siamo intorno al 3800 a.C.: è l’epoca in cui ha avuto inizio la civiltà.

	Che cosa era successo, dunque, nel lungo intervallo di tempo trascorso da quando, circa due milioni di anni prima, l'uomo aveva imparato a usare la pietra? Tanto più che a tutt'oggi non abbiamo la minima idea di chi fossero questi Sumeri, da dove provenissero e in che modo e perché la loro civiltà fosse comparsa in maniera tanto inaspettata e imprevedibile. Come avvenne che dopo centinaia di migliaia e persino milioni di anni di lento e faticoso sviluppo umano, le cose cambiarono d'un tratto così completamente da trasformare dei nomadi primitivi, dediti alla caccia e alla raccolta di semi e frutti, in agricoltori stanziali e fabbricanti di terraglie, e poi in costruttori di case, ingegneri, matematici, astronomi, fabbricanti di metalli, musicisti, giudici, medici, scrittori, bibliotecari, sacerdoti e astrologi con precise cognizioni cosmologiche?

	Zacharia Sitchin, grande studioso della civiltà sumerica sulla quale ha scritto numerosi libri, afferma come le nostre conoscenze siano sostanzialmente ferme all’epoca dei sumeri o meglio degli eventuali extraterrestri portatori di tanta scienza astronomica. Gli stessi dei egizi e quelli greci sono risultati provenire dai sumeri attraverso vari passaggi di civiltà.

	Un particolare aspetto per me intrigante è stato lo scoprire che i Sumeri, con le loro rappresentazioni dello Zodiaco, fossero consapevoli della “precessione degli equinozi”, un fenomeno solo recentemente scoperto dalla nostra scienza dopo secoli di “geocentrismo” (la Terra immobile al centro del Cosmo) sostenuto da Tolomeo nel III secolo d.C. conclusosi solo nel XVII secolo con l’eppur si muove di Galileo. Tuttora la nostra astrologia non è allineata con tale fenomeno e la corrispondenza tra sole e segno zodiacale è ferma, appunto, al periodo sumerico.

	La precessione è il fenomeno determinato dalla rotazione dell'asse terrestre che traccia due grandi cerchi nel cielo similmente ad una trottola che sta esaurendo la sua rotazione. In tal modo si determina un ritardo della Terra rispetto alle costella zioni di un grado ogni 72 anni. Il tempo che la Terra impiega per spostarsi su tutti i 12 segni dello Zodiaco e tornare nella posizione iniziale corrisponde a 25.920 anni (72 x 360) ed è il periodo che gli astronomi chiamano il Grande Anno o Anno Platonico (perché si è scoperto che anche Platone ne fosse a conoscenza). Per la precessione i fenomeni celesti, tra cui il sole che transita nei vari segni, accumulano ritardo di anno in anno trovandosi così indietro, ogni 2.160 anni (25.920 anni :12 segni), di un'intera casa zodiacale. 

	In proposito lo scrivente porta una sua personale testimonianza: in età giovanile mi cimentai a realizzare la mia carta astrale sulla base della data di nascita avvenuta alle ore 11,55 del 30 ottobre 1948, utilizzando un programma dedicato. Con somma sorpresa e incredulità, il software indicava che al momento della nascita il sole non transitava affatto sulla costellazione dello SCORPIONE, bensì su quella della VERGINE, ben oltre due costellazioni prima di quella che da sempre era indicata quale segno astrologico di riferimento. Tale circostanza indicava un errore temporale, dovuto appunto al fenomeno della precessione, di oltre 5.000 anni confermando senza ombra di dubbio che l’esatta astrologia risale proprio alla civiltà sumerica (avviatasi nel 3.800 a.C.). Era solo a quell’epoca infatti che il sole, il 30 ottobre, transitava nella costellazione dello scorpione. Da notare peraltro che gli stessi segni con cui i Sumeri rappresentavano lo Zodiaco non erano molto differenti dai nostri attuali.

	La circostanza, su cui c’è ormai unanime accordo, per cui i Sumeri conoscessero la precessione più di 5.000 anni prima dei nostri moderni astronomi propone un mistero su cui occorrerebbe indagare. Dobbiamo ammettere che si tratta di concetti di una tale ricercatezza che, per quei tempi, dovevano rasentare la fantascienza! Molti di essi, inoltre, non appaiono di alcuna utilità pratica a Sumer: a chi potevano interessare le sofisticatissime misurazioni delle distanze interstellari? Eppure sono stati ritrovati molti i testi che, attraverso complicatissimi calcoli, cercavano di stabilire la distanza tra i corpi celesti.

	C’è materia a sufficienza per chiedersi seriamente se sia stato possibile che i nostri avi mediterranei avessero acquisito da soli questo grado così avanzato di scienza e di civiltà!

	Secondo le decennali ricerche portate avanti da Zacharia Sitchin nel corso della sua vita, conclusasi nel 2010, solo i Nefilim (leggendari visitatori della Terra provenienti dal cosmo) potevano avere l'esigenza e la competenza necessaria per compiere queste complesse misurazioni astronomiche. 

	La stessa scienza, nella persona di Francis Crick (1916-2004; cfr. articolo pubblicato nella rivista scientifica “Icarsu”), Nobel per la medicina nel 1962, ha avanzato l'ipotesi che “la vita sulla Terra possa essere nata da organismi provenienti da un pianeta lontano”. In un articolo pubblicato sulla rivista scientifica “Icarus” insieme a Leslie Orgel (1937-2007), Crick si domanda: “come mai esiste un solo codice genetico per tutte le forme di vita terrestri? Se la vita ebbe inizio dal cosiddetto brodo primordiale, come ritengono i biologi, allora avrebbero dovuto svilupparsi organismi con codici genetici diversi”. I due scienziati nelle conclusioni non affermavano solo che la vita sulla Terra poteva essersi originata da un organismo proveniente da un altro pianeta, ma anche che si sarebbe trattato di un'operazione volontaria. Nel senso che esseri intelligenti di un altro mondo avrebbero volutamente gettato il "seme della vita" sulla Terra con il preciso scopo di avviarvi la catena vitale.

	L’ipotesi di discendere da un popolo intergalattico mi ha sempre intrigato specie da quando una certa branchia medica ha individuato nella conformazione della nostra colonna vertebrale il vero punto critico della salute umana. Tutti i nostri fasci nervosi passano dai dischi vertebrali e la maggior parte delle sofferenze e delle patologie umane provengono e si concentrano su quei delicati snodi. Non trascurabile anche la circostanza per cui l’uomo è l’unico essere sulla terra a vivere in posizione eretta, esponendo la colonna alla forza di gravità del nostro pianeta, quella stessa forza che fa pesare lo scrivente 80 kg sulla Terra ma solo 13 kg sulla Luna. C’è da chiedersi, quanto meno, perché l’evoluzione umana, se di natura terrestre, si sia evoluta nei secoli assecondando questa strada di passione.

	 

	 


§ 1.3 – Le origini della spiritualità.

	 

	La spiritualità si è sviluppata sin da tempi molto remoti. È spiritualità abbastanza semplice che si riconduce al mondo dei sentimenti, delle idee, dell’immaginazione e delle credenze. Sono attività spirituali ove confluiscono le visioni del mondo personali e collettive, ove rientrano i miti, i dei, le religioni, le speculazioni filosofiche, ecc. Tutte attività finalizzate a dare un senso al mondo che ci circonda, al rapporto con noi stessi e con gli altri.

	Le ricerche svolte nel primo paragrafo sulle più attendibili teorie di antropologi e archeologi, portano a ritenere che, pur nel permanere delle incertezze di fondo, l’uomo moderno sia nato circa 250mila anni fa, durante il paleolitico. Da allora parrebbe che abbia subito iniziato a scoprire la propria realtà spirituale. Circostanza confermata dai contenuti delle pitture rupestri ritrovate. Per questi artisti ante litteram l’arte non poteva rappresentare un passatempo ma sicuramente aveva uno scopo spirituale. 

	Dopo l’abbandono delle caverne si formano le prime società tribali che evidenziano più chiaramente la venerazione di spiriti locali collegati essenzialmente ai fenomeni naturali. Con lo sviluppo di questi piccoli agglomerati umani in forme civili più progredite, ogni gruppo avrà le proprie divinità di cui saranno interpreti gli stessi governanti. Più recentemente (quattro o cinquemila anni fa) sorge una nuova spiritualità monoteista. Profeti orientali si fecero portatori di sistemi religiosi basati su di un unico Dio. Religioni che, come oggi vediamo, si diffusero oltre ai primigeni confini geografici, trasformando in universali i loro messaggi e le loro dottrine.

	Quelle grandi fedi universali – Induismo, Ebraismo, Zoroastrismo, Buddismo, Cristianesimo e Islam – rapidamente attrassero credenti e catturarono l’immaginazione della vasta maggioranza dei popoli del mondo.

	Ci sentiamo di semplificare ulteriormente il discorso affermando che l’evoluzione umana e la vera civiltà prendono avvio, a nostro modesto avviso, quando l’uomo acquisisce consapevolezza della sua essenza spirituale, quando cioè prende coscienza della realtà circostante, con i suoi segreti e i suoi misteri insondabili, e cerca di comprendere la sua posizione nel cosmo infinito. 

	Che tale presa di coscienza sia stata autoprodotta o intermediata da altri esseri cosmici perde di importanza ai nostri fini, in quanto orientati ad accertare l’esistenza, o meno, di una matrice spirituale prodotta dai nostri antichi progenitori. E, su tale assunto, verificare se dall’origine dei tempi tale matrice si sia evoluta nei secoli fino ai nostri giorni. In sintesi cerchiamo una risposta alla questione: le nostre attuali generazioni sono spiritualmente allineate con gli antichi progenitori o hanno subito trasformazioni rilevanti nel corso del tempo?

	Partiamo dall’inizio e proviamo a immedesimarsi in un nostro antico progenitore che vive nelle caverne, immerso completamente nel suo ambiente, obbligato a vivere pienamente gli eventi naturali, senza poter riferirsi, a differenza dell’uomo moderno, alle informazioni e ai continui sviluppi tecnologici. Sicuramente il maggior timore che poteva avere questo nostro anziano parente doveva essere l’oscurità e i pericoli in essa celati. Altrettanto penosa doveva manifestarsi la sofferenza per il freddo buio della notte durante i periodi invernali. Ebbene possiamo immaginare quanto fosse di conforto per quest’uomo il sorgere del sole che scacciava in un sol colpo il freddo, i timori dell’oscurità e riportava alla vita. Sotto quest’ottica, diventa immaginabile come il misterioso disco del sole possa aver rappresentato il primo Dio da adorare e benedire. Grazie al sole il nostro avo si rese presto conto di come la sua vita dipendesse dal cielo di cui il sole rappresentava il simbolo più benevolo. 

	In effetti, l’adorazione del sole si evidenzia già dai graffiti delle caverne. Non a caso, forse, nella Bibbia (Deuteronomio 4:24 e Lettera agli Ebrei 12:29) Dio viene definito un “fuoco divoratore” nel cielo e ancora oggi tendiamo a guardare il cielo quando si prega Dio. Egli risiede lassù, in cielo. 

	La prima cosa di cui i nostri antenati avrebbero dovuto rendersi conto era che la vita dipendeva dall'energia del sole. Molti anni prima che nascesse il cristianesimo, il "sole/salvatore" del mattino veniva raffigurato come un neonato e il suo nome era Horo.  Ogni alba, Horo, portatore di vita, risorgeva all’orizzonte con la sua aureola contrapponendosi all’oscurità e alla morte.

	Studiando i movimenti del Dio sole, gli antichi stabilirono i tempi e le stagioni, determinando giorni, mesi, anni. Lo strumento usato era la meridiana che risulterà usata dai Sumeri, dai Maya, dagli Inca, dagli Egizi, dai Celti, ecc.  Con le osservazioni del sole furono scoperte le stagioni che si ripetevano annualmente e che determinarono un calendario, diviso in quattro parti uguali, rappresentante la vita annuale del sole. Una linea verticale tracciata sul cerchio del calendario indicava alle sue estremità l'equinozio di primavera e l'equinozio di autunno; mentre una linea orizzontale indicava il solstizio d'inverno e quello d'estate. Prese così forma la croce dello Zodiaco una delle immagini più antiche della storia umana, rappresentante la ciclicità del sole nel suo passaggio tra le 12 costellazioni, nei 12 mesi dell'anno e nelle quattro stagioni divise dalle linee dei solstizi e degli equinozi. Tale rappresentazione diventerà anche un simbolo spirituale raffigurato con il segno della croce, tuttora riscontrabile in molte chiese che mostrano l’iconografia classica del Cristo con la croce e l’aureola del sole a indicare che egli è la luce del mondo, il portatore di vita, il salvatore che ritornerà per difenderci dall’oscurità e dal male, ogni giorno, ogni anno con la sua corona di raggi solari, per l’eternità. 

	I nostri antichi progenitori, in mancanza di televisione o altre distrazioni moderne, senza luce alcuna che offuscasse la visione notturna del cosmo, continuarono a bearsi di quel meraviglioso scenario e presto si accorsero che il 21 o il 22 dicembre il sole, andando a sud, raggiungeva il punto più basso del cielo (solstizio d'inverno); il 25 dicembre invece il sole ritornava a salire: da ciò dedussero che esso nasceva nuovamente in quel giorno.  

	Se si approfondiscono le varie fattispecie della dottrina cristiana, le corrispondenze con il culto del sole sono a dir poco imbarazzanti. A tutti è nota la difficoltà di determinare ogni anno il giorno di Pasqua. Ebbene ciò deriva dal fatto che occorre fare dei calcoli astrofisici. La Pasqua è da noi intesa come la resurrezione di Cristo che cade la domenica successiva alla prima luna piena dopo l’equinozio di primavera (21 marzo). Quello è il giorno della resurrezione del figlio di Dio (cioè il sole) che risorge dal freddo e sterile inverno per riportare la natura alla vita. 

	Le somiglianze tra le metafore cristiane e la natura del sole e del cielo sono così evidenti che rappresentano proprio l'intera storia del mondo e il suo collegamento con i tempi più lontani. La nostra attuale civiltà tende a dileggiare i nostri antenati ritenendoli seguaci ignoranti di una serie di dei, che pur rappresentando quattordicimila anni di spiritualità umana, sono considerati stupidi miti a cui credevano uomini primitivi sempliciotti. 

	In Egitto il Dio Horus (Osiride), risalente a oltre 5.000 anni fa, aveva già profferito le stesse parole di Gesù: "Io sono il vostro Signore. Venite a prendere posto tra le mie file. Io sono il figlio del vostro Signore e voi mi appartenete per mezzo del padre divino che vi ha creato. Io sono il Signore della Vita". Osiride nacque in una grotta un 25 dicembre dalla vergine Iside e la sua nascita fu annunciata dall’angelo Thot e indicata da una stella dell’est che i re seguirono per trovare e omaggiare il neonato salvatore. A 12 anni già insegnava agli adulti e a 30 anni iniziò il ministero dopo essere stato battezzato da Anup che successivamente sarà decapitato. Insieme a 12 discepoli compiva miracoli e prodigi (resuscitò El Azar us, camminò sulle acque, ecc.). Era anche chiamato la verità, il figlio eletto di Dio, l’agnello di Dio e altri. Fu tradito da un apostolo, Typhon e fu crocifisso. Sepolto, dopo 3 giorni risorse. A Luxor, su edifici risalenti al 1500 A.C. si possono vedere immagini relative all’Annunciazione e all’Immacolata Concezione di Iside. 

	Questa struttura mitologica, già presente sin da tempi più arcaici, si ripeterà successivamente in varie civiltà nell’ambito di numerose altre divinità: Ra e Aton di Egitto, Attis della Frigia, Mitra della Persia, Krishna dell’India, Dioniso della Grecia, Serapide dei romani. Il culto di Osiride si protrasse sino ai primi secoli dell’era cristiana. 

	Si riscontrano numerosissime altre similitudini fra Osiride e Gesù. Sono analogie che rendono il Cristianesimo, come le altre religioni, una parodia del culto del sole dove quest’ultimo è stato soprannominato Marduk dai babilonesi, Horus dagli egizi, Ah-Can-Tzicnal dai Maya, Krishna dagli indiani, Allah dagli arabi, Gesù dai cristiani ecc. 

	Tutto questo e molto altro parrebbe confermare che tutte le religioni antiche e attuali hanno una sorte di capostipite comune che risale alla notte dei tempi. 

	 Il Cristianesimo non avrebbe potuto fare eccezione. Per dirla con Thomas Paine (politico e filosofo inglese 1737-1809) “La religione Cristiana è una parodia della venerazione solare, nella quale hanno messo un uomo di nome Cristo al posto del Sole, e gli hanno reso l'adorazione originariamente resa al Sole”.

	In sostanza anche Cristo, come Osiride e molti altri:

	
	
- nascerà da una vergine il 25 dicembre;


	
- una stella da est indicherà il luogo di nascita;


	
- tre re accorreranno a onorarlo;


	
- avrà 12 discepoli;


	
- farà miracoli e prodigi;


	
- morirà e dopo 3 giorni resusciterà.




	Le correlazioni che queste circostanze hanno con l’astrologia convincono ancor di più che l’umanità non ha mai abbandonato il culto del sole e degli astri. 

	La stella più luminosa del cielo ad est è quella di Sirio che, il 24 dicembre si allinea con le tre stelle più brillanti della Cintura di Orione, note nei tempi antichi come i “tre re”. I tre re e Sirio, a loro volta, si allineano esattamente con il punto in cui sorge il sole: il 25 dicembre. Ecco perché i tre re seguono la stella dell’est: così facendo incontreranno l’alba: la nascita del Dio sole (figura 1). La Vergine Maria non si riferisce a una donna partoriente illibata, la cui interpretazione ha reso notti insonni a migliaia di cristiani.  Il dogma astrologico si riferisce alla costellazione della Vergine, conosciuta anche come “Virgo la Vergine” che in effetti da sempre è indicata con la M di Maria. Un altro fenomeno astrologico si verifica tra il solstizio d’inverno e il 25 dicembre. E’ noto che nel nostro emisfero durante la stagione [image: Image]invernale, il sole ci appare tramontare sempre più piccolo e sempre più in basso a sud. Ciò determina l’accorciarsi delle giornate e un progressivo minor soleggiamento che gli antichi, dediti essenzialmente ai campi e alla pastorizia, interpretavano come un processo di morte. Un processo che si arresta solo il 22 dicembre allorché il sole tocca il punto più basso all’orizzonte per restarci senza variazioni percepibili per tre giorni (22, 23 e 24 dicembre). In questo periodo il sole appare allineato alla Croce del sud e dopo di esso, il 25 dicembre, risale di un grado all’orizzonte, facendo presagire giorni più lunghi e caldi. Identificando il Cristo con l’astro si può dire che il “sole” muore sulla croce per tre giorni per poi risorgere e nascere di nuovo (figura 2 più sopra). Risalendo verso il nord il sole riprende il viaggio della salvezza verso la primavera il cui equinozio rappresentava per gli antichi la vera resurrezione del sole che portava fertilità, luce maggiore della tenebra, risveglio della natura e vita: è la Pasqua di resurrezione la cui “dipendenza” astrologica abbiamo già descritta precedentemente. 

	Individuata la dicotomia Cristo–Sole, il simbolo dei dodici apostoli è ancora più chiaro: essi rappresentano le 12 costellazioni assieme alle quali il Sole si muove. Dodici sono anche i mesi che ogni anno accompagnano il sole.

	Che l’umanità non si sia mai allontanata dall’adorazione del sole rappresenta l’unica spiegazione razionale del perché numerose religioni abbiano condiviso in vari tempi e luoghi gli stessi miti. In tale ottica vanno inserite anche le considerazioni svolte sulla precessione degli equinozi compresa solo recentemente ma che appariva ben chiara agli antichi. In tal senso molti documenti religiosi di migliaia di anni fa, e la stessa Bibbia, hanno molti riferimenti astrologici di questo tipo. La Bibbia in effetti fa riferimento in varie occasioni alla esistenza di queste ere astrologiche. 

	Nel vecchio testamento quando Mosè torna dal monte Sinai con i dieci comandamenti, trova il suo popolo in adorazione di un toro dorato su cui scaglia le tavole di pietra incise dalla mano di Dio. Il toro come ormai sappiamo era l’idolo venerato in quell’era (4380 – 2220 a.C.) mentre Mosè rappresenta la nuova era dell’Ariete. Con il sole nella nuova costellazione si lascia l’adorazione del toro per venerare l’ariete da cui il mito del vello d’oro, ecc. Seguendo lo stesso approccio religioso/astrologico, Gesù è la figura che introduce l’era che segue quella dell’Ariete: l’era dei Pesci. I primi apostoli, tra cui Pietro, erano pescatori. La mitra papale rappresenta in realtà una testa di pesce. Nella Bibbia è scritto (Matteo 14: 17-19) che il figlio di Dio soddisfa i bisogni del proprio popolo con due pesci, esattamente i due pesci che rappresentano il segno zodiacale omonimo e che ci ricollegano alla precessione degli equinozi in forza della quale per oltre duemila anni abbiamo avuto il sole nel segno dei pesci, ove, a partire dalla nascita di Gesù, tuttora siamo. Sappiamo pure che poco dopo il duemila il sole entrerà nel suo nuovo segno/casa dell'acquario. In proposito si evidenzia un altro riferimento biblico significativo contenuto nel testo di Luca (22:10), allorché i discepoli chiedono a Gesù dove si preparerà la Pasqua dopo di lui. La risposta indicherà ai discepoli di seguire l’uomo che porta una brocca d’acqua sino nella casa dove entrerà. E’ chiaro il riferimento al Dio sole, Gesù, che chiuderà l’era dei Pesci per risorgere nell’era dell’Acquario (cfr. figura 3 in appendice). Argomentazioni che, incidentalmente, ci riportano al misterioso popolo sumerico, il solo in grado di esprimere l’ambito delle conoscenze astronomiche appena rappresentate. C’è da tener conto peraltro che la convinzione per cui la civiltà potesse aver avuto origine in Egitto risulta oggi ormai tramontata. Ad oggi molte sono le prove attestanti che il modello di società e di civiltà egizio, affermatosi più di mezzo millennio dopo quello sumerico, attinse largamente da questo per molti aspetti spirituali, culturali, architettonici e tecnologici. Nuove scoperte ed evidenze dimostrano che perfino gli Dei d'Egitto fossero in realtà originari di Sumer. Le generazioni vissute ai tempi biblici sapevano bene che l’Eden era collocato a oriente in una terra in cui scorrevano grandi fiumi. Il Libro della Genesi evidentemente lo collocava proprio sugli altipiani da cui nascevano questi fiumi, nel nord-est della Mesopotamia, la terra dei Sumeri. 

	Il breve excursus sull’evoluzione spirituale dell’essere umano, parrebbe dimostrare l’ingenuità con cui il pensiero moderno proietta la propria immagine sull’uomo della preistoria. Oggi si tende a vedere nei culti più antichi forme primitive di pensiero tese a fornire spiegazioni su fenomeni naturali che, successivamente, la nostra scienza moderna avrebbe correttamente interpretato.

	Su tale assunto sarebbero sorte, nell’ambito delle religioni più antiche, sino a quelle greche, tutte quelle divinità della natura, del tempo, del sole, dell’anno, delle stagioni, ecc. Insomma fenomeni naturali scambiati per divinità e come tali venerati attraverso miti e riti particolari, canti e danze nella convinzione di farsi amiche particolari forze della natura. A ben guardare non parrebbero esserci stati sostanziali cambiamenti, anche se gli studiosi moderni non nutrono dubbi sul fatto che solo la moderna religione abbia diritto di parlare di rivelazione divina. 

	Sul trattamento che la modernità riserva agli antichi culti, appare il caso scomodare l’interpretazione dei miti in base alla “psicologia del profondo” recentemente venuta di moda. Si tratta di esperienze e di visioni non solo ipotizzabili nell’uomo preistorico, ma riscontrabili ancora oggi tanto da poter essere fatte oggetto di osservazione scientifica. La psicologia del profondo insegna a distogliere gli occhi dal mondo e a guardare solo nell’intimo, all’interno dell’anima che è la sede più credibile quando si parla di eventi mitici. 

	Su tale aspetto la psicologia del profondo rende più povero l’uomo moderno ormai avviato, con la sua scienza e le sue tecnologie, a perdere il mondo per occuparsi esclusivamente di sé stesso.

	Analizzando i sogni o gli stati simili al sogno di persone affette da malattie o da turbe psichiche, ci si imbatte in autentiche figure mitiche che, appunto perché tali, possono gettar luce sull’origine e la natura del mito. Quelle visioni sono peraltro così simili alle figure giunte a noi dal passato più remoto che fanno pensare a un loro misterioso ritorno. Per questa ragione Jung le ha chiamate “archetipi”, cioè figure originarie che si sono conservate attraverso i millenni nel cosiddetto inconscio della psiche per poi risorgere in forma di visioni quando la psiche ne sente il bisogno. Fenomeni che alimentano il cosiddetto “inconscio collettivo”, capace di conservare con fedeltà storie e miti della più remota preistoria. A quell’epoca sarebbero state esperienze vissute che, successivamente sarebbero affondate, rimanendovi fino ad oggi, nell’inconscio, da dove la psicoterapia li vedrebbe emergere nei sogni e nella coscienza dei suoi pazienti. Jung riteneva infatti gli esseri umani delle creature psicosomatiche che devono preoccuparsi dei fatti dello spirito esattamente come fanno per il corpo. Inoltre, la nostra psiche non è personale: è connessa a quella degli altri, sia con coloro con i quali visibilmente interagiamo, sia con coloro che sono venuti prima di noi, attraverso le dinamiche dell’inconscio collettivo.

	È nostro convincimento peraltro che un’evoluzione della spiritualità antica degna di nota sia quella introdotta dai greci. Siamo consapevoli di andare controcorrente rispetto al sentire comune che considera gli Dei greci alla stregua di un’illusione dei nostri primitivi antenati. 

	Una visione riduttiva tuttora attuale e condivisa che però dovrebbe destare quantomeno qualche perplessità. A cominciare dalla pesante contraddizione che si determina nei confronti dei giudizi entusiasmanti, che permangono a distanza di alcuni millenni, sulla civiltà greca nel suo complesso. Viviamo rifacendoci costantemente alla cultura, alla filosofia, alla scienza, all’architettura della civiltà greca. 

	Dei greci studiamo e ammiriamo le grandi e numerosissime opere tramandateci e per dare una qualsiasi spiegazione ai fenomeni della nostra vita quasi quotidianamente invochiamo il pensiero di Socrate, Platone, Aristotele, Plotino; apprezziamo la lettura di antichi testi letterari, storici e poetici scritti da Omero, Aristofane, Pindaro; restiamo abbagliati dalla bellezza delle statue e dei templi con le quali i greci onoravano i loro Dei. Quegli stessi Dei che riteniamo di un’ingenuità primitiva disarmante.

	Ciononostante restiamo consapevoli che i Greci sono i fondatori della cultura europea la quale, in qualsiasi circostanza positiva o avversa, si è sempre richiamata ad essi. È inoltre indiscusso che in quasi ogni campo essi abbiano creato qualcosa di straordinario e di insuperabile, tale da risultare valevole ed ammirevole per ogni tempo. 

	Sarebbe il caso quantomeno di chiedersi se le loro opere immortali sarebbero state tali senza i loro Dei e la loro spiritualità. Possibile che il loro livello spirituale sia risultato tanto effimero e scarso di fronte alla forza creativa con cui realizzarono opere capaci, a distanza di millenni, di elevare ancora l’uomo resosi consacrato alla loro cultura e civiltà? 

	La logica suggerirebbe essere abbastanza improbabile che le loro eccelse opere abbiano tratto ispirazione da figure divine originate da mentalità immature credulone e infantili. Aggiungiamo poi che i greci erano alquanto avanti anche nella scienza. Sono i primi a parlare di atomi, di vuoto e di energie vitali.

	È evidente che agli ammiratori della cultura greca sia sfuggito qualcosa: non è possibile vedere opere sublimi e celestiali senza avvertire la presenza della figura divina.

	Concludiamo esponendo il nostro modesto parere teso a evidenziare che i miti e gli dei greci non appaiono così distanti dagli studi e dalle ricerche, pure scientifiche, contemporanee. In realtà il culto greco parrebbe essere il primo a discostarsi dalle religioni primigenie fondate sul “Dio Sole” che, sino ad allora, aveva dominato le credenze umane e che, successivamente, sarà ripreso, nelle forme che abbiamo descritto, anche dalla religione cristiana.

	Gli Dei greci, pur guardando agli aspetti della natura, sono esseri umanizzati, con gli stessi pregi e i difetti degli umani, alla ricerca del giusto agire sotto la guida del potente Padre Zeus. I greci si riconoscono pienamente nei loro Dei, parlano con essi, si confrontano con essi, combattono contro di essi. I greci sono molto più simili agli Dei di quanto annunciato da qualsiasi altro credo e sono peraltro molto vicini alle risultanze della moderna meccanica quantistica che ci induce a considerarci esseri creatori del proprio mondo e, come tali, tutti figli dello spirito, l’unico nostro Padre. 

	Le grandi religioni successive, come il Cristianesimo e l’Islamismo, purtroppo freneranno questa evoluzione spirituale di conoscenza e di indagine, introducendo un potere religioso che detterà per secoli la corretta visione circa la natura della realtà e della vita, imponendo tale ortodossia di stampo rigorosamente dogmatico con ogni mezzo possibile. Basti pensare a figure come Giordano Bruno, o Galileo Galilei, per comprendere le difficoltà in cui si sono imbattute certe coscienze in evoluzione, nell’esprimere la possibilità di un pensiero libero e non dogmatico. E ancora oggi si deve prendere atto che sono numerosi i paesi dove l’unica forma di interrogazione del reale può avvenire solo entro i limiti interpretativi stabiliti dalle caste religiose tutt’ora al potere. 

	 

	 


§ 1.4 – L’esigenza di una reale spiritualità.

	 

	La capacità dell’uomo di attribuire significati, valori al mondo, a sé stessi e ad altri è considerata una caratteristica distintiva degli umani che taluno ritiene essere di origine trascendente e talaltro un prodotto dell’evoluzione. I mistici, i religiosi propendono per la prima ipotesi mentre la scienza tradizionale, fedele a Darwin, sostengono la seconda.

	 In particolare la teoria evoluzionista sostiene che la spiritualità umana abbia avuto un suo inizio con la presa di coscienza della morte e dell’angoscia esistenziale che ne scaturisce. La coscienza della propria mortalità avrebbe prodotto la comparsa del divino, dei miti, delle religioni, ecc. Per gli evoluzionisti angoscia, paura, speranza, disperazione trovano le loro radici nel processo evolutivo, quasi fossero il prezzo da pagare per l’evolversi delle capacità mentali superiori. Quella stessa angoscia della morte, in una successiva fase evolutiva, avrebbe poi prodotto il concetto stesso di anima, favorito dalla speranza dell’immortalità.

	Ovviamente la controparte mistica e religiosa vede l’uomo come essere spirituale sin dalle sue origini e non un pezzo di materia che si evolve con la presa di coscienza di essere mortale. Per essa risulta difficile immaginare che occorrano migliaia di anni affinché l’uomo possa rendersi consapevole del fatto che i propri simili siano soggetti alla morte. È la sua natura spirituale che rende l’uomo consapevole del dualismo tra l’esperienza dell’immediato, che appare ai sensi, e quella parte di mondo esterno che si cela dietro a ciò che sembra reale. 

	Una dicotomia sostanzialmente non riconosciuta dalla scienza per la quale il mondo è ciò che appare, che si vede, si tocca e si sente. Solo quello che ci dicono i nostri sensi è reale. Convivono pertanto due mondi: quello materiale degli oggetti esterni e quello spirituale e immateriale fatto di idee, di sogni, d’immaginazione, di anime immortali.

	Occorre tener conto come tutti i vari sistemi religiosi oggi praticati si siano sviluppati quando le masse del mondo erano ancora analfabete e quindi soggette al potere dei governanti di turno con conseguenti conflitti, lotte di potere e scismi.  

	In particolare nel secolo trascorso una delle sfide più grandi alla religione è venuta dall’evoluzionismo ateo, che esclude lo spirito dal processo evolutivo della vita ispirandosi a una concezione materialistica dell’uomo. Un movimento scientista che ha pervaso molti settori della cultura generando ideologie riduzioniste. Il tema dell’evoluzione, se contrapposto a una visione di creazione, diventa purtroppo un terreno fertile per le ideologie.

	Varie religioni si sono così politicizzate perdendo l’impulso spirituale originale. Oggi che il livello culturale degli individui si è ampiamente sviluppato, si assiste a una nuova ricerca di spiritualità. Indipendentemente dalla profondità delle nostre conoscenze e del nostro sviluppo formativo, siamo un po’ tutti impegnati nell’eterno tentativo di comprendere i misteri del nostro intimo e del cosmo. Qualcosa in noi ci induce ad esplorare il nostro spirito. Una ricerca che parrebbe proprio far parte della nostra mente e scaturire dai nostri sistemi cerebrali.

	Chiamiamo questo impulso spiritualità, separandolo dalla religione. Da qui l’attuale forte distinzione che si sta attuando tra la parola “spirituale”, che assume il significato di aperto, saggio, profondo e il termine “religioso” spesso inteso come dogmatico, autoritario, incoerente, corrotto e fanatico. 

	Nella sostanza appare abbastanza chiaro come la vera religione non sia quella che abitualmente si pratica. Il vero credo non necessita di un nome ma dell’intima umana consapevolezza che un mondo spirituale esiste e che la religione non è l'unico modo per seguire una vita spirituale. Anzi le varie religioni hanno nascosto le vere e primigenie istanze spirituali orientate alla comprensione dei misteri dell’Universo e dello scopo della nostra esistenza. Ogni religione ha espresso una propria interpretazione del culto del sole, e degli eventi cosmici, tanto caro ai nostri antenati. Si ha l’impressione di aver perso un’infinità di tempo nella comprensione e nella ricerca della spiritualità. Questa non può essere dissociata dai misteri dell’Universo e la ragione è anche molto semplice da comprendere. È sufficiente allontanarsi dalle nostre attuali luccicanti città fin dove l’oscurità ci consente di alzare gli occhi al cielo. Come non farsi domande?  Come non rendersi conto dell’insondabile che ci appare alla vista? Come definire e spiegare tutto ciò che vediamo se non con il termine spirituale? Come non comprendere che la materia non può essere sufficiente da sola a giustificare il nostro essere e a indicarci lo scopo dell’esistenza?

	Un semplice sguardo verso il cielo stellato ci mette di fronte ai misteri insondabili dell’Universo, ci pone esattamente allo stesso pari dei nostri avi dimostrandoci che nessuna evoluzione spirituale è intervenuta dalla loro lontanissima epoca e la nostra, anzi parrebbe proprio vero il contrario. C’è da chiedersi chi siano i veri ingenui e trogloditi tra noi e loro. Né potrebbero mitigare questa affermazione le intervenute conquiste dello spazio perché le pur minime nuove conoscenze acquisite sono inquinate dall’aspetto “materiale” e meccanicistico da cui esse sono state ispirate.

	Fino a quando sopra le nostre teste ci sarà il cielo, l’essere umano non potrà non essere turbato da quella visione e per forza di cose sarà sollecitato alla comprensione dell’invisibile e alla ricerca spirituale. È da ritenere che sia il cielo, per l’eternità e l’infinito che da sempre esprime, a determinare la ricerca spirituale quale parte integrante della nostra mente e della nostra coscienza. È da ritenere che il cielo rappresenti, infatti, l’archetipo spirituale collettivo del genere umano.

	Alla luce degli attuali problemi del mondo sempre più orientato agli aspetti materiali ed esteriori della vita, le religioni esistenti non possono essere più in grado di contrastare la generalizzata trascuratezza dei valori morali e spirituali. Anche il tentativo in atto di unificare per quanto possibile i vari credo religiosi del mondo non sarà capace, ancorché si riuscisse nell’impresa, di cambiare le cose. Ciò di cui oggi abbiamo probabilmente più bisogno è un approccio alla morale e alla spiritualità che non faccia riferimento ad una o più religioni ma che possa essere accolto sia da chi pratica, o crede di praticare, una fede sia da chi non ne ha.
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